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lavoro legislativo, nessun cittadino coscienzioso può 
dispensarsi dal rendersi ragione del perchè egli vuo- 
le sostenere la conservazione o V abolizione della 
pena di morte. Io mi propongo principalmente di 
combattere il superflcialismo con cui si suole pronun- 
ziare* il proprio giudizio sopra una tale questione. 

Benché non possa oggi essere mio proposito di 
investigare la origine della pena capitale, e dai pri- 
mordii della storia della umanità accompagnarla 
fino ai nostri giorni, pure vorrete permettermi di 
gettare un rapido sguardo retrospettivo sullo svi- 
luppo storico della pena di morte nelle cui forme 
svariate la forza inventiva dei passati secoli si è 
mostrata potente, benché non degna di ammirazio- 
ne. Astraendo dal generale interesse che un tale 
sguardo storico potrebbe assicurare io credo di po- 
ter ritenere che esso fornisca all' esame della que- 
stione importanti materiali. Volendo seguire lo svi- 
luppo della pena di morte in tutti i popoli della 
antichità, del medio evo e dei tempi moderni si 
avrebbe materia sufficiente per un' opera speciale : 
io devo qui limitarmi a gettare uno sguardo sul di- 
ritto romano, che assolutamente anco in materia 
penale forma tuttora il fondamento ed in parte 
anche la sostanza .della nostra vita giuridica, per 
passare quindi al diritto tedesco dei nostri antenati 
e concbiudere parlando della forma della ricordata 
pena nei tempi presenti» \ 

Il diritto romano non é cosi ricco di varietà nel- 
la esecuzione della pena di morte come lo antico 
diritto tedesco, abbastanza ricco però per dimo- 
strare che anco quivi la umana fantasia operò poten- 
temente nella invenzione dei martirii che dovevano 
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condurre a spengere la vita dell' uomo. Nel più 
antico diritto romano si trova come estremo sup- 
plizio la crocifissione che si eseguiva col legare o 
per lo più con lo inchiodare il condannato sopra una 
croce. Nella esecuzione di questa pena s' introdus- 
sero delle variazioni, poiché si fece precedere dalla 
flagellazione del condannato, si lasciò avvenire la 
morte per illanguidimento, o la si aflFrettò con un 
colpo di lancia o colla rottura delle gambe. 

L' Imperatore romano Costantino abolì del tutto 
questa pena per la ragione singolare che dopo 
Cristo era intollerabile che un altro uomo potesse 
essere crocifisso. La lacuna che ne derivò fu col- 
mata da una specie di pena nella quale al delin- 
quente era serrato il capo in un ceppo di legno a 
guisa di forca e quindi era bastonato a morte. 
Questa pena si trova ancora nel diritto romano più 
recente. Un' altra forma di pena di morte che si 
trova parimente nel primitivo diritto romano era 
il seppellimento dei vivi, che si applicava a varii 
delitti, come alla diserzione, agli attentati commessi 
dagli schiavi contro la vita dei loro padroni, agli 
incendiarli. La quarta forma nella quale si manifestò 
questa pena fu il culeo con cui però era punito 
soltanto r omicidio dei parenti più prossimi. Esso 
consisteva nel chiudere il delinquente in un sacco 
insieme con un cane, un gallo, un serpe ed una 
scimmia e poi gettarlo in- mare. La morte avveni- 
va per lo più per annegamento, ma però anche que- 
sta forma di pena poteva assumere aspetto diverso 
non certamente per il fatto di chi la eseguiva, ma 
secondo il contegno dei compagni in questo invo- 
lontario viaggio per acqua. Dall' Imperatore romano 
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Nerone al quale la cronaca delle inamane barbarie 
deve grandissima materia furono inventate molte 
specie di pene tendenti alla uccisione del condan- 
nato. Tralascio di fare un catalogo di tutte le forme 
sotto cui la pena di morte si estrinsecò per opera 
di Nerone e degli altri Imperatori romani d' animo 
pari al suo, perchè io stesso nonostante la più det- 
tagliata esposizione dovrei temere di aver lasciato 
qualche lacuna. Io credo poi che non enumeran- 
dole niente si perda, perchè questa moltitudine 
di crudeltà non può ritenersi come prodotto di 
un' attività legislativa, ma solo come emanazione 
di una rozza sensuaHlà e di un desiderio di dispo- 
tismo spinto talvolta fino al delirio. Solo per un 
esempio ricordo la condanna a lottare colle fiere, 
nella quale se il condannato talora per fortuna po- 
teva nella lotta salvare la vita, nel maggior nu- 
mero dei casi però questa era senza scampo per- 
duta. A questo punto si manifesta una favorevole 
influenza per parte del clero, il quale dagli impe- 
ratori cristiani potè ottenere che queste pene ve- 
nissero per la maggior parte abolite. A comple- 
mento di tuttociò poi voglio ricordare ancora quat- 
tro specie di pene che si trovano nello antico diritto 
romano sebbene ai tempi dello impero uscissero 
d' uso ; il battere a morte, il precipitare dalla rupe, 
lo strangolare nella carcere, e per le sacerdotesse 
di Vesta che si erano spogliate dell' abito della 
castità r essere sepolte vive. In fine si ricorda an- 
cora la più mite forma di morte, la decapitazione, 
che era eseguita colla scure o colla spada. Con 
questo si chiude la serie delle pene capitali nel di- 
ritto romano. 
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il diritto penale dei nostri antenati, le cui dispo- 
sizioni sono contenute nella ordinanza criminale 
dello imperatore Carlo V, ebbe pene diverse dal di- 
ritto romano, ma non cede a questo per niente 
nella crudeltà. La impressione più ributtante è pro- 
dotta dalle cosi dette pene di morte qualificate che 
sono quelle in cui la forma stessa della esecuzio- 
ne costituisce uno speciale aumento di martirio. Fra 
queste merita a mio parere il primo rango il seppelli- 
mento dei vivi ed il palo, consistente nel porre vivo 
il condannato in un sepolcro, infilargli quindi un palo 
nel corpo e poi chiudere il sepolcro. In seconda li- 
nea sta lo squartamento per cui il corpo era ta- 
gliato rotto in quattro parti, e dopo, per rendere 
anco più orribile il sanguinoso giuoco, i singoli pezzi 
ad appagare l' avidità di spettacoli di una barbara 
moltitudine erano esposti sulle pubbliche piazze. 
Inoltre è da ricordarsi la vivicombustione e la ruota. 
In quest' ultima il condannato era posto sul luogo 
del supplizio colle gambe e le braccia distese, e do- 
poché le membra erano rotte con una ruota veniva 
a quella intrecciato e cosi doveva morire. Questa 
pena fu mitigata nella pratica dei tribunali, poiché 
al principio della esecuzione o alla fine di quella si 
rompeva al condannato colla ruota la cassa del 
petto, e così si produceva la sua morte, o con uno 
speciale apparecchio si strangolava. 

Oltre a ciò l'ordinanza criminale conosce tre 
specie di pena di morte semplice: lo annegamento 
(che consisteva nel gettare il condannato nell'acqua 
legato in un sacco di tela), la forca e la deca- 
pitazione colla spada. — La lista aumenta ancora 
se si aggiungono le ulteriori qualificazioni cioè quel 
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di più che accompagnando o precedendo la esecu- 
zione semplice rende più atroce la pena di morte. 
Tali sarebbero lo strappare la carne del condannato 
con tanaglie infuocate, il trascinarlo al luogo del 
supplizio, la flagellazione ec. Se con questo è com- 
piuta la enumerazione delle forme nelle quali la 
pena di morte si manifestò si possono tuttavia por- 
re quasi allo stesso grado alcune pene corporali, 
inquantochè esse sebbene mirassero alla mutilazione 
o ad una rigorosa correzione spesso avevano per 
conseguenza la morte. 

Dalla pratica dei secoli posteriori, per V influsso 
della scienza le crudeli specie di pena di morte 
furono a poco alla volta abolite, cosicché molte di 
esse non erano che sulla carta, senza trovare pra- 
tica applicazione, finché finalmente ^fu giuocoforza 
migliorare anco la legislazione. E cosi oggi dopo 
che le ricordate pene di morte qualificate tutte 
senza eccezione scomparvero, si può ancora parlare 
di tre sole forme di esecuzione : la decapitazione — 
cosi anco il nostro codice penale allo art. 15 dispone: 
« La pena di morte si eseguisce mediante la de- 
€ capitazione » — : la forca (specialmente in Inghil- 
terra e in Austria), e la fucilazione pei militari. 
Questo cambiamento per cui il nostro tempo si di- 
stingue dai secoli precedenti è già un progresso 
significante, poiché con esso vediamo sparire dalla 
pena la bassa crudeltà e la tendenza a* vessazioni 
vendicatrici e prendersi invece di mira queir ele- 
mento che meglio corrisponde alla dignità della 
legge. Ma si è andati ancora più oltre e si è posta 
la questione se non si fosse pel legislatore presen- 
tata la occasione e il diritto di abolire intieramen- 
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te la pena di morte. I resaltati che la solazione 
pratica di cotesta questione ha dato sono i seguen- 
ti. In Toscana dopo lungo tempo nel quale nessuna 
esecuzione capitale era avvenuta, la pena di morte 
venne abolita nel 1786, introdotta di nuovo nel 1790, 
abolita nel 1847 e un'altra volta restaurata nel 1852, 
finché nel 1859 fu definitivamente abolita, senza che 
fin qui sia stata ripristinata, benché adesso la To- 
scana faccia parte del Regno d' Italia il cui codice 
mantiene la pena di morte. Il governo italiano col 
suo recente progetto mira ad introdurla nuovamen- 
te anco in Toscana. In Austria fu abolita nel 1787 
sotto r illuminato e liberale imperatore Giuseppe II, 
e venne nel 1795 ripristinata per la ragione espres- 
sa però che ciò si faceva per motivi politici. Inoltre 
fu abolita in Spagna, Olanda, Portogallo, Neufchatel, 
Zurigo, Rumenia, San Marino, negli Stati americani 
Misconsin, Rhode-Island, Michigan e altri, e final- 
mente neir isola di Tahaiti. In Germania la cosa 
andò cosi: prima del 1848 non si trova nella patria 
nostra esempio di abolizione della pena di morte. 
Allorquando fra i diritti fondamentali tedeschi sta- 
biliti dal parlamento di Francoforte fu ordinata 
r abolizione, questa venne accolta in tutti gli Stati 
che proclamarono i diritti fondamentali. Ma la igno- 
miniosa reazione dell' anno successivo che gettò 
nuovamente il popolo tedesco nelle catene credè di 
non poter fare a meno del carnefice, e la scure ed 
i ceppi apparvero di nuovo sulla maggior parte dei 
patiboli tedeschi. Quando avvenne lo stabilimento 
della confederazione germanica del Nord solo la 
Sassonia, Oldenburgo, Anhalt-Bernburgo e Brema 
avevano bandito dai loro codici la pena di morte, 
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ma questo stato di cose dopo la pubblicazione del 
codice penale germanico è nuovamente cambiato. 
Nella seconda lettura di questo codice nel Parla- 
mento della Germania del Nord il 1.® marzo 1870, 
118 deputati si dichiararono contro e 81 in favore 
della pena di morte ; ma nella terza e decisiva let- 
tura si acquistò una frivola maggioranza di pochi 
voti pel mantenimento di quella pena, perchè il can- 
celliere della Confederazione dichiarò che i governi 
confederati avrebbero ritirato la proposta del codice 
penale se si fosse insistito nel respingere la pena 
di morte. Non è qui mio proposito gettare il meri- 
tato biasimo sui rappresentanti del popolo che die- 
tro tali dichiarazioni si lasciarono remuovere dal 
loro voto. Fatto sta che noi abbiamo nel nostro codice 
la pena di morte, benché in proporzioni assai limi- 
tate. Secondo l'art. 80 e 211 sono minacciati di mor-» 
te solo l'assassinamento (1) ossia T uccisione di un 
uomo commessa con dolo e con riflessione, e lo 
attentato alla vita dello imperatore, del proprio so- 
vrano, durante il soggiorno in uno Stato della 
Confederazione contro il sovrano di questo Stato, 



(1) Ho tradotto la parola tedesca Mord .(omicidio pre-* 
meditato) piuttosto assassinamento che assassinio, percbè 
mentre quest' ultima nel suo classico significato denota 
r omicidio per mandato, quella invece racchiude meglio il 
concetto dell' omicidio commesso con premeditazione o a 
modo degli assassini. Questo slesso vocribolo sullo insegna- 
mento del prof. Carrara (Programma parte speciale §. 1192 
nota 2) venne anco adottalo dal mio collega doti. Feroci e da 
me nella nostra traduzione del codice penale germanico pub-;^ 
blicata coi tipi Bocca, Torino 1874. 



Digitized by VjOOQ IC 



— 13 — 

Mentre cosi la maggior parte delle legislazioni 
mantengono ancora la pena di morte, nella scienza 
e fra i giureconsulti pratici si riscontra la propor- 
zione inversa. Io non posso enumerare qui tutte 
le dimostrazioni che proverebbero ciò, mi contento 
di qualcuna. Il congresso giuridico tenuto anni or 
sono in Mainz si dichiarò con significante maggio- 
ranza per r abolizione della pena di morte. Fra gli 
avversari di questa pena troviamo nomi illustri come 
Berner, von Holtzendorff, Mittermaier, Schwarze, 
Osenbriiggen, Temme, Glaser, Kòstlin, mentre fra i 
viventi maestri di diritto penale che abbiano impor- 
tanza difende a dir vero la pena di morte il solo 
Wàchter in Lipsia, un nome il quale, com'io di buon 
grado riconosco, è nel cielo giuridico un astro di 
prima grandezza. Inoltre molti giureconsulti pratici 
ed anco direttori di stabilimenti penali si sono di- 
chiarati per r abolizione di questa pena. Nelle Ca- 
mere bavaresi per esempio nel!' anno 1866 furono 
specialmente i giuristi pratici che votarono per 
r abolizione. Quando nell' anno 1852 in Assia Darm- 
stadt la pena di morte venne nuovamente intro- 
dotta con 23 voti contro 21 furono i giuristi pratici 
che colla minoranza si opposero alla ripristinazione. 
Nel Reichstag del 1870 brillano fra gli avversari 
della pena di morte: von Kirchmann, Lasker, Schul- 
ze-Delitzsch, Dr. Schwarze, Simson, Moritz Wiggers. 
Voglio qui ricordare ancora come nell' anno 1869 
in Linz al congresso di Mittermaier contro la pena 
di morte, si è formata una lega contro questa pena 
che doveva estendersi in Austria e in Germania, 
ma disgraziatamente non riusci ad ottenere il per- 
messo del governo austriaco. 
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fra gli avversari della pena di morte, Kant, Miche- 
let e Trendlenbarg vorrebbero giustificarla. 

La lotta è passata anco nell' amena letteratura 
e ricorderò solo che Schiller e Fritz Reuter sono 
avversari della pena di morte, mentre Goethe ne 
è un sostenitore. Secondo la espressione di Holtzen- 
dorff — per non menomare neppure allo scherzo i 
suoi diritti — vuoisi considerare che la pena di 
morte, specialmente per certi poeti romantici ha 
una tal quale importanza, poiché un essere sensi- 
bile del bel sesso passerà una notte insonne per 
accompagnare un infelice delinquente al patibolo, 
mentre farà più difficilmente questo sacrifizio per 
vederlo finire la sua vita nella casa di forza. 

Che anco la politica siasi di tale questione viva- 
mente, occupata non può sembrare strano perchè 
anzi pei legislatori ha una importanza pratica pre- 
ponderante ed oggi è venuta a diventare una que- 
stione di partito politico. Cento anni or sono i re- 
gnanti erano per lo più favorevoli alla pena di 
morte, eccetto Leopoldo di Toscana che diede il 
principio alla abolizione. Neil' anno 1848 la rivolu- 
zione portò r abolizione, e se questa venne revocata 
si deve principalmente. alla reazione. Ma al presen- 
te ciò è cambiato, perchè non tutti assolutamente i 
conservatori sono per il mantenimento della pena di 
morte né tutti i liberali per l' abolizione. Un esem- 
pio per tutti. L' inglese John Stuart Mill che siede 
alla estrema sinistra difende la pena di morte, men- 
tre un distintissimo membro del partito conserva- 
tore il procuratore generale di stato Dr. Schwarze 
nelle discussioni della Camera sassone e del Reichs- 



Digitized by VjOOQ IC 



— 16 — 

tag germanico si dichiarò contro di quella nel 
modo più deciso. 

Dappoiché vedo che la questione non è stata fin 
qui risoluta in nessun campo del pensiero umano 
e delle umane ricerche, mi confermo nell' idea che 
tutto consista in una questione di riforma del di- 
ritto penale. Permettetemi quindi, o signori, di es- 
porla e ragionarla da questo aspetto secondo le 
mie vedute. 

Astrazione fatta dalle differenze delle singole teo- 
rie di diritto penale — s' intende sotto il nome di 
teoria del diritto penale la ricerca del fondamento 
del diritto di minacciare ed eseguire la pena — 
delle quali verrò a parlare in appresso, ciascuna di 
esse deve proporsi pene che corrispondano a certi 
principali estremi ideali e si debbono nutrire giusti 
dubbi contro quei mezzi di pena che di tali estremi 
vadano del tutto privi. Io voglio rilevare soltanto 
alcune di queste caratteristiche per servirmene co- 
me pietra di paragone della ammissibilità della 
pena di morte. 

Ogni mezzo di pena per essere una emanazione 
della giustizia davanti a cui tutti sono uguali deve 
essere tale che possa proporzionalmente agire su 
coloro che ne sono colpiti, e se è vero che è im- 
possibile un effetto pienamente proporzionale perchè 
ogni pena avrà sempre nei diversi uomini un di- 
verso effetto, pure devesi addirittura respingere 
quella pena che produce per coloro che ne sono 
colpiti effetti assolutamente differenti, perchè altri- 
menti non si raggiungerebbe uno dei caratteri prin- 
cipali della pena, la reazione contro il malvagio vo- 
lere. Ora per esercitare un effetto per quanto è 
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possibile proporzionale sugli individui è necessario 
che un mezzo di pena sia divisibile, affinchè fra la 
colpabilità del delinquente e la pena da applicarsi 
vi sia un rapporto per quanto meglio si può giu- 
stamente proporzionale. 

A questo bisogno rispondono le pene pecuniarie e 
quelle contro la libertà. Esiste tale varietà nella pri- 
vazione della libertà da un giorno Ano alla durata di 
tutta la vita, nelle diverse forme di carcere, deten- 
zione e casa di forza, nella multa da 16 scellini 
a migliaja di talleri, nel cumulo finalmente delle 
pene pecuniarie e delle restrittive, e con questi 
mezzi di pena potrà bene trovarsi una giusta pro- 
porzione per qualunque gradazione di delitto. — Ma 
cosa deve dirsi della pena di morte ? Il suo effetto 
non può ritenersi neppure approssimativamente pro- 
porzionale, e la reazione contro il malvagio volere 
che è lo scopo della esecuzione della pena % resa 
affatto impossibile. Della divisibilità poi non si può 
rispetto a questa specie di pena assolutamente par- 
lare. Per una serie di delitti nei quali la diversa 
gravità della colpa merita una condanna totalmente 
differente quella pena è per tutti la stessa. Un Timm 
Thode e un Traupmann sono puniti alla pari del 
còrso che compie col sangue una vendetta di fami- 
glia. La divisibilità non si potrebbe raggiungere che 
colla cosi detta qualificazione, misura che, come già 
diceva, la civiltà del nostro secolo ha condannato 
air ostracismo. — Un altro carattere che qualunque 
teoria di diritto penale richiede nelle pene si è che 
con queste non si colpisca l'innocente e onde ag- 
giungere nel miglior modo cotesto scopo ammettono 
come correttivo degli errori giudiziarii la possibi- 
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ria come falsa, voglio solo tentare di provare come 
falsa sia l'idea di coloro i quali ritengono che la 
pena di morte sìa effettivamente intimidatrice. Io 
distinguerei la intimidazione che essa deve eserci- 
tare in diretta e indiretta, secondo che si esercita 
su coloro che assistono alla esecuzione o su coloro 
che ne hanno sentore. Della intimidazione diretta si 
può naturalmente parlare soltanto là dove come in 
Francia e in Germania la pena di morte si esegui- 
sce pubblicamente, Ora da chi è composto il pub- 
blico che sta ai piedi del patibolo, questa assem- 
blea parlamentare della forca, come la chiama Hol- 
zendorff? Io credo si possa prestar fede al giudizio 
concorde dei più attenti osservatori i quali ci fanno 
sapere come questo pubblico sia nella sua maggio- 
ranza composto delle più volgari rappresentanti del 
demi-monde, di libertini annoiati che di tempo in 
tempo hanno bisogno di una scossa di nervi, di 
sfaccendati che vogliono ammazzare il loro tempo, 
di zittellone che si trovano sempre là dove non 
hanno niente a fare, e di pedagoghe o meglio tor- 
mentatrici di ragazzi, a cui niente sta meno a cuo- 
re che il bene dei loro alunni. I ragionamenti che 
là si tengono non potrebbero sempre ripetersi in 
una società educata. Le considerazioni sulla gravità 
del delitto, sulla oculatezza della giustizia che ha 
raggiunto il colpevole, sull'orrore del delitto e simi- 
li, sarebbero accolte con risa ironiche dagli astanti. 
Sono forse contenti costoro se il delinquente è 
contrito, se ascende il patibolo con contegno dimes- 
so ; esprimono essi compassione se egli percorre af- 
flitto in preda alla disperazione l'ultimo cammino? 
Un tal delinquente non raccoglie che scherno. Essi 
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amano vedere un grande spettacolo : essi tributano 
al candidato della morte la loro approvazione solo 
quando egli sa « elegantemente » morire. Dalla 
inchiesta ordinata dal parlamento inglese risulta 
che sopra 167 persone giustiziate 164 avevano pre- 
cedentemente assistito ad altre esecuzioni. — Si 
capisce che ciò non può dirsi delle cosi dette ese- 
cuzioni intramurali (cioè che si effettuano in luo- 
ghi chiusi). Non ho però neppur bisogno di spen- 
der parole per dire che in esse non si può parlare 
di intimidazione immediata o diretta perchè non vi 
sono ammessi per legge che coloro pei quali l'as- 
sistervi è un dovere o quelle persone che sono 
condotte presso il patibolo da un interesse psicolo- 
gico, antropologico, medico od altro riguardante il 
condannato. Il principale eflfetto dovrebbe quindi at- 
tendersi dalla intimidazione indiretta. Ma Schwar- 
ze nel suo scritto sulla pena di morte in questo 
proposito dice giustamente: « Il timore di essere 
scoperti non la gravità della pena può distrarre 
dal delitto ; la pena di morte per sé stessa non in- 
timida, solo la certezza della pena può produrre 
questo eflfetto. Coloro che difendono la pena di mor- 
te dal punto di vista della intimidazione credono 
che alcuno si determini più facilmente a un delitto 
se gli si minaccia piuttosto che la morte la casa di 
forza a vita. Se il timore della pena fosse più grande 
che lo impulso al delitto non si commetterebbero 
mai delitti, perchè il delinquente direbbe a sé stesso 
che egli non può godere il frutto del suo delitto 
senza che lo colpisca anco la pena. » Nello stesso 
senso si esprime il giurista francese Hèlie : » Se co- 
lui che si determina ad una azione punibile colla 
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morte fa un calcolo non è già: qual pena mi toc- 
cherà? ma: come dovrò io condurmi per non essere 
scoperto? Poi egli dice a se stesso che sono più i 
delitti commessi che quelli scoperti. E se egli sup- 
pone anco la possibilità di essere scoperto, sa bene 
però che una quantità dei delitti commessi non 
resultano provati. E se neppure si nasconde del 
tutto che egli potrebbe essere fra quelli la cui col- 
pabilità resta provata, da tutto questo complesso 
di considerazioni non resulterà nella maggior parte 
dei casi alcuna effettiva intimidazione, perchè egli 
più o meno sa che dei condannati a morte solo 25 
su cento vengono giustiziati: lo scappavia della 
grazia resta sempre 1' ultima sua speranza. Negli 
anni 1865-1870 furono pronunziate nel territorio 
della Confederazione germanica del nord 228 sen- 
tenze di morte e di queste solo 44 furono eseguite. 
Negli ultimi 58 anni in Olanda di 500 sentenze 
di morte ne furono eseguite soltanto 101, nel Bel- 
gio di 849 soltanto 57, in Danimarca di 250 soltan- 
to 17, in Baviera di 41 soltanto 3, in Italia in un 
anno di 60 nessuna e in Austria un quinto di quelle 
pronunziate. La teoria della intimidazione si mani- 
festa, come in altri casi, anco nella questione della 
pena di morte insostenibile. 

Altri sostengono la pena di morte dal punto di 
vista della teoria dell' emenda, che ha specialmente 
in mira di difendere il delinquente stesso dalle 
reiterazioni e dalla recidiva, ma, a parer mio, con 
altrettanto poco successo. Astraendo da ciò che 
questa teoria pone le sue basi nel campo della 
morale, e cosi introduce nell' essenza della pena 
vedute estranee, V effetto voluto non si raggiunge 
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per niente colla pena di morte. Alcuni crìminalisti 
hanno a dir vero affermato il contrario, ma non 
hanno dato la prova della loro affermazione e ciò 
riuscirebbe loro certamente diflacile perchè io vor- 
rei sapere da che essi vogliono riconoscere V ef- 
fetto deir emenda nel delinquente giustiziato. Vi 
sono stati anco alcuni ecclesiastici che crederono 
di trovare in ciò una limitazione alla loro attività. 
Essi considerano come loro missione additare ai 
mortali che partono la via dell'eternità. Ciò non 
offre secondo la loro opinione alcuna difficoltà con 
quelli che hanno sempre camminato sulla retta via; 
per essi abbisogna solo una cosi detta preparazione 
spirituale e la via del paradiso è aperta. Molto peggio 
va la bisogna coi poveri peccatori che per un grave 
fallo devono secondo la dottrina « ortodossa » essere 
eternamente dannati. Era quindi mestieri applicare 
un mezzo straordinario e questo si trovò nella scure 
del carnefice. Cosi avvenne che gli ecclesiastici di- 
ventarono i più caldi intercessori e difensori del boia • 
con cui essi, come deve credersi, erano legati da 
una intima volontaria afl3nità. Poiché però tutta que- 
st' opera di emenda non aveva abbastanza il carattere 
di un vero macello i curatori delle anime ritennero 
necessario preparare il delinquente alla morte, per 
indurlo, se era possibile, a riconoscere esser bene per 
lui di dire addio a questo mondo appunto in quel mo- 
mento ed anco al più presto possibile. Io non voglio 
indagare se questa confessione fu sempre sincera, o 
se piuttosto il motivo della ipocrita compunzione del 
delinquente non fosse la speranza di potere coir ap- 
parenza di un profondo pentimento ottenere anco al- 
l' ultimo istante la grazia. I casi però nei quali i 
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conforti religiosi sono inalili, nei qaali il delinquente . 
ascende impassìbile sul patibolo non sono rari, e 
dove resta allora T efficacia emendatrice della pena 
di morte ? É da considerarsi inoltre ciò che Schwar- 
ze sotto questo aspetto ne dice : « La pena di morte 
non corregge il delinquente, essa lo distrugge. La 
sua efficacia non è santificante né conduce alla 
emenda, ma annichila. Solo nei delinquenti pentiti 
potrebbe parlarsi di emenda ; in chi rimase impas- 
sibile la morte è distruzione, per cui veramente 
soltanto i peccatori pentiti dovrebbero essere giusti- 
ziati ». — Vi è anco un' altra dottrina che tende a 
collegarsi alla teoria della emenda. Secondo que- 
sta vi sono dei casi nei quali il delitto è di una 
tale gravità che non vi potrebbe assolutamente 
essere una pena emendatrice: in altre parole, vi 
sono uomini in cui la incorreggibilità deve presu- 
mersi e quindi devono essere tolti dal mondo. Ai 
rappresentanti di questa opinione potrei opporre il 
noto adagio : « chi è senza peccato scagli la prima 
pietra ». A mio parere vi è un alto grado di auda^ 
eia in chi afferma' riguardo ad un uomo che esso 
è assolutamente incorreggibile. E ammesso che ciò 
sia dimostrato donde tragge lo Stato il diritto di 
consegnare cotesta gente alla spada del carnefice? 
Se esso avesse diritto di far ciò potrebbe anco far 
decapitare i ladri recidivi; io almeno ho la convin- 
zione che colui il quale per abitudine ruba, per abi- 
tudine s' ubriaca è incorreggibile al pari di un omi- 
cida. Secondo la mia opinione i rappresentanti della 
teoria della emenda dovrebbero applicare addirit- 
tura, senza distinzione, la pena di morte* 
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A primo aspetto sembra solido ciò che allega- 
no a favore della pena di morte i sostenitori del- 
la teoria della retribuzione o della giustizia. La 
genesi di questa teoria noi la troviamo nella an- 
tichissima idea del talione materiale. L' idea stessa 
è da lungo tempo bandita dal diritto penale, ma i 
rappresentanti della teoria della giustizia ne rac- 
colsero un eco fissando la morte come pena nor- 
male dell' omicidio. Il comune sentimento degli uo- 
mini per cui ogni delitto merita pena generò il 
principio che ogni misfatto dovesse essere punito 
e quindi T idea che il delinquente dovesse punirsi 
nello stesso modo nel quale aveva violato la leg- 
ge. Da ciò nacque la massima « occhio per occhio, 
dente per dente ». Più tardi quando si vide che 
questo principio nelle sue conseguenze pratiche 
era inattuabile si sostituì alla retribuzione mate- 
teriale una retribuzione ideale. La pena è secondo 
questa idea una conseguenza del delitto imposta dal- 
la giustizia come ideale retribuzione di esso median- 
te un male corrispondente alla sua gravità. Ciò in 
apparenza è pienamente regolare, ma per molti ri- 
guardi non regge. E in ogni caso è inconseguente 
fondare sul principio di una ideale retribuzione l'idea 
assolutamente materiale del talione nella pena di 
morte. — Alcuni affermano ancora che la pena di 
morte è un precetto assoluto della giustizia divina 
e anco questo concetto fu molto gradito ad al- 
cuni teologi. Essi opposero come scudo contro tut- 
to ciò che fu detto contro la pena di morte che 
nella Bibbia sta scritto : « se alcuno sparge sangue 
il suo, sangue deve essere sparso ». Senza rilevare 
che io non so con qual diritto si fa della Bibbia 
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una fonte di principii giuridici e che sulla inter- 
pretazione dei passi che si adducono a giustifica- 
zione della pena di morte non regna concordia, 
questi signori commettono anco una grande incon- 
seguenza. Infatti da una parte essi esigono che 
la giustizia umana sia una ef&gie della divina di 
cui rivendicano a loro stessi la profonda conoscen- 
za, e dall' altro lato essi vogliono togliere al più 
presto possibile dal mondo un delinquente che ri- 
tengono assolutamente indegno di vivere, per in- 
viarlo a vivere in un altro supposto ordine giu- 
ridico. I rappresentanti della teoria della retribu- 
zione che vogliono conservare la pena di morte 
aflfermano con gran sicurezza che quella pena è 
giusta e quindi deve essere eseguita. 

Sì, signori ! per questo che i sostenitori di una 
pena la dicono giusta — ciò che si diceva a suo 
tempo anco dei martini che qualificavano la pena 
di morte — non sì è ancora fatto niente e per 
ora tale asserzione non è dimostrata. Schwarze 
dice benissimo: « si è già affermato ancora che 
in altri casi oltre quello dell' omicidio 1' unica espia- 
zione possibile del delitto era la pena di morte, ed 
attualmente le idee sono in proposito affatto cam- 
biate. E come si può mai affermare in modo 
assoluto , che nella morte dell' omicida siavi un 
compenso per la vita distrutta? sarà distrutta di 
nuovo an' altra vita; ma un compenso, una pari- 
ficazione fra il fatto e 1' autore da una parte e 
la violazione del diritto dall' altra non vi è assolu- 
tamente ». 

Uno dei più eminenti criminalisti viventi, sosteni- 
tore della pena di morte, il prof, Wàchter in Lipsia 
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nel suo Fondamento del diritto di punire esige che 
nel decretare qualunque pena si abbia presente 
come scopo la reazione contro la malvagia volontà 
del delinquente e il ristabilimento dell' ordine giu- 
ridico leso, e sulla scorta di questo principio è giu- 
sta solo quella pena che in rapporto ad un dato 
delitto raggiunga cotesto scopo. Io concordo nel 
principio di Wàcbter e nella ragione che ne dà. 
Mi sembra soltanto strano che egli sulla scorta di 
questa teoria venga alla conclusione che la pena 
di morte sia in certi delitti una necessità della giu- 
stizia. Egli innanzi tutto afferma in generale che 
ogni mezzo giuridico che non lede la moralità ne 
la umanità è ammissibile, contro di che niente ho 
da opporre, ed opina poi che sotto questo aspetto 
la pena di morte non può esser colpita di biasimo. 
A questa ardita asserzione io non potrei sotto- 
scrivermi perchè si può benissimo contrastare che 
fra la scure del carnefice e la umanità vi sia una 
stretta connessione. Quanto poi riguarda la reazione 
contro il malvagio volere del delinquente io credo 
che in molti casi il mostruoso apparato del pati- 
bolo sia sommamente inutile per raggiungere que- 
sto scopo nei delinquenti condannati a morte. Per 
agire con effetto contro il loro malvagio volere non 
vi è affatto bisogno di mezzi cosi violenti, come sa- 
rebbe necessario per esempio coi delinquenti d' abi- 
tudine che pur sono meno punibili. E sbagliato ad- 
dirittura supporre sempre in un omicida — sebbene 
r omicidio si ritenga con ragione come il più grave 
delitto — un profondo abbandono morale, perchè in- 
vece fu spesso dimostrato il contrario ed io posso 
dire che la compagnia di un omicida è da prefe- 
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rirsi a quella di un altro delinquente, per esempio 
di un ladro per abitudine o di un uomo immerso nei 
delitti contro la morale. La reazione della coscienza 
è in molti casi dopo un omicidio cosi energica che la 
proeresi induce la resipiscenza prima ancora che av- 
venga la pena. Holtzendorff nelle conferenze tenute 
sulla pena di morte nello inverno del 1868, 1869 in 
. Berlino narrava di aver conosciuto direttori di pe- 
nitenziarii che sceglievano pel loro personale ser- 
vizio delinquenti che si trovavano in casa di forza 
per assassinamento, perocché in essi per esperienza 
era meno che in tutti gli altri da aspettarsi una 
ricaduta. In questi casi dunque la desiderata rea- 
zione contro il malvagio volere del delinquente è 
completamente avvenuta. In una classe diversa di 
delinquenti invece questa reazione non sarà colla 
condanna a morte affatto raggiunta. Io ho già accen- 
nato a ciò quando parlava della teoria della emenda. 
Ma poi non si può contestare che lo scopo ottenuto 
potrebbe bene raggiungersi e spesso si raggiunge 
con un idoneo e più prolungato trattamento e colla 
conveniente direzione del delinquente in uno stabi- 
limento penale. Certo le carceri non dovrebbero es- 
sere, come diceva Berner dei nostri antichi stabili- 
menti penitenziari, una scuola preparatoria alla casa 
di forza, né questa una scuola preparatoria al pati- 
bolo. — La seconda caratteristica della pena è, se- 
condo Wàchter, il ristabilimento dell' ordine giuri- 
dico leso, ed egli crede che la necessità della pena di 
morte non possa contestarsi rapporto ad alcuni de- 
litti i quali come V assassinamento sono di una tale 
gravità che per regola la colpa non può trovare 
espiazione che nella morte del delinquente. Io invece 
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ritengo questa come una asserzione non dimostrata 
e molto contestabile. Quando nella misura della pena 
per r ordine giuridico leso abbiamo abbandonato la 
idea del talione materiale e vi sostituiamo una ideale 
misura di valore, per ottenere un equilibrio fra la 
pena e il delitto commesso possiamo sempre nello 
stabilire i due punti estremi, la pena più grave e la 
pena più mite, procedere con un certo arbitrio. Im- 
perocché diflacilmente si potrebbe giungere a imnaa- 
ginare una pena estrema in modo assoluto, per pu- 
nire con essa i delitti più atroci, e la si potrebbe 
trovare certamente non già nella semplice decapi- 
tazione, ma in quella serie di pene di morte qualifi- 
cate che dai progressi della civiltà e della umanità 
furono ormai riprovate. Quindi se dobbiamo abban- 
donare il pensiero di stabilire una pena estrema in 
modo assoluto per cercare invece qual mezzo di pe- 
na relativamente più grave sia da stabilirsi per certi 
delitti atroci, noi procediamo per necessità fino ad 
un certo grado arbitrariamente. Sembra quindi a me 
che r asserzione che vi siano delitti di tale gravità 
che possano trovare espiazione soltanto nella morte 
del delinquente non sia affatto dimostrata. Cosa im- 
pedisc^e a noi di stabilire come misura estrema di 
pena la casa di forza a vita, e dietro questa gra- 
duare le altre pene? Se noi dobbiamo da un lato 
riconoscere che la pena di morte è per le molte 
già esposte ragioni da riprovarsi, e dall' altro dob- 
biamo ammettere che la reazione contro il mal- 
vagio volere del delinquente e il ristabilimento del- 
l' ordine giuridico leso può raggiungersi anco in 
altro modo, noi possiamo, a mio parere anco in base 
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alla teoria penale di Wàchter dichiararci contro la 
pena di morte. 

Si sono redarguiti gli avversarii della pena di 
morte d' inconseguenza; essi vogliono abolire la 
pena di morte, ma restano a mezza via, mentre 
vogliono conservarla pei militari e negli ammuti- 
namenti marinareschi. Questo rimprovero da una 
parte è basato sopra un dato falso, dall' altra il 
fatto sarebbe sempre inetto a servire come rim- 
provero. Gli aVversarii della pena di morte, per 
quanto almeno io posso affermare riguardo a me 
stesso, sono in massima favorevoli alla radiazione 
delia pena di morte anco dal codice penale mi- 
litare, poiché non vi è alcuna ragione decisiva 
onde in circostanze ordinarie il soldato debba es- 
sere punito diversamente dagli altri cittadini. Vi 
sono peraltro circostanze eccezionali — che pos- 
sono specialmente presentarsi allorché 1' eserci- 
to è in faccia al nemico o quando scoppia un 
ammutinamento in mare — nelle quali l' ordina- 
mento giuridico ordinario è sospeso perchè deve ce- 
dere alle esigenze di una necessità momentaneamen- 
te dominante. Come in ciò voglia vedersi per parte 
nostra uria inconseguenza io non Io comprendo, dac- 
ché nella vita civile la cosa non va in modo punto 
diverso. Se qualcuno mi pianta il coltello al petto ed 
io r uccido faccio cosa permessa. Se in quel caso 
vi è una inconseguenza é inconseguente anco que- 
sto poiché la nostra legge in modo assolato proibisce 
la uccisione di un uomo. Ma quando le circostanze 
ordinarie sono cambiate da uno stato di necessità 
e da legittima difesa e questo impone di per sé un 
modo d' azione che in circostanze ordinarie appa- 
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sto siamo nel giusto limite. 

Si è poi assai spesso da una parte che éerto pi- 
glierebbe a male il sentirsi chiamare democratica 
ripetuto: — voce di popolo voce di Dio — e si è 
affermato che la comune convinzione popolare de- 
sidera la conservazione della pena di morte. La os- 
servazione è superficiale quanto mai si può dire. I 
rappresentanti di questo principio non devono di- 
menticare che i sentimenti che agitano il popolo 
subito dopo la consumazione del reato sono infini- 
tamente diversi dalla ponderata convinzione che si 
manifesta dopo la condanna e prima della sua ese- 
cuzione. Io trovo le più stringenti osservazioni su 
questo punto nel discorso tenuto al Reichstag il 23 
febbrajo 1870 dal menzionato deputato Schwarze. 
Egli rimanda alle discussioni delle Camere tedesche, 
nelle quali in questo secolo venne specialmente ven- 
tilata la questione della pena di morte, e dimostra- 
che è stata addirittura la maggioranza dei pratici 
quella che in ogni tempo si è dichiarata contraria 
alla pena di morte ; ora i giuristi pratici sono gente 
a cui non si può far rimprovero di vedere le cose 
dal solo lato della sapienza cattedratica; essi stanno 
in mezzo al vivo movimento del popolo e quindi 
rappresentano una parte non insignificante della 
convinzione popolare. Arrogo che quasi giornalmente 
il numero degli avversarii della pena di morte au- 
menta ed è certamente molto notevole il fatto che 
molto raramente si è presentato il caso che un av- 
versario della pena di morte ne sia divenuto soste- 
nitore. Schwarze ricorda inoltre che quando la tor- 
tura e le pene di morte qualificate dovevano essere 
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abolite, gli avversarii di questo progresso della ci-- 
viltà Io screditarono come un danno all' autorità 
della giustizia e che alcuni governi doverono tras- 
mettere alle Corti istruzioni segrete colle quali era 
inibito di palesare che la tortura e le pene di morte 
qualificate non potevano altrimenti applicarsi. E 
dacché questi parti dell' umana aberrazione furono 
effettivamente aboliti si è essa mai elevata una voce 
degna di considerazione che ne abbia desiderata la 
ripristinazione? — Inoltre — dice Schwarze — non 
è un segno del voto popolare il fatto che in mol- 
te province quando la pena di morte venne abo- 
lita e più tardi ripristinata^ alla prima esecuzio- 
ne vive dimostrazioni si manifestarono non solo 
per parte della gran massa del popolo, no, ma 
addirittura fra le persone colte? Le stesse persone 
che dopo conosciuto un assassinamento per un sen- 
timento d' orrore e di morale corruccio desiderano 
la morte del delinquente, che nel primo impeto for- 
sennato non si periterebbero ad esercitare colle pro- 
prie mani la giustizia popolare, quando sorge la 
minaccia dalla condanna dì morte muovono le più 
pressanti preghiere perchè si trovi pel delinquente 
una pena diversa. Io credo che questo desiderio 
esternato dopo una quieta riflessione esprima la 
coscienza popolare meglio che la prima appassio- 
nata domanda della morte del delinquente. 

Si oppone infine come ultima barricata agli av- 
versarii della pena di morte la osservazione seguen- 
te; « quando anco le vostre teoriche argomenta- 
zioni fossero in qualche modo giustificate, voi sie- 
te tuttavia dalla parte del torto, perchè non si può 
fare a meno della pena di morte; i cittadini de- 
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vono essere assolatamente garantiti contro il peri- 
colo che vi è per essi nella vita dello assassino » — 
Questa barricata ha tante brecce che il conquistarla 
è ben facile. Imperocché se si vuol dire con questo 
che con 1q imprigionare il delinquente lo Stato non 
è sufficientemente difeso di fronte alla ripetizione 
del delitto ciò sotto un certo rapporto è vero, ma 
fra r arresto dell' pmicida e la esecuzione della sua 
condanna a morte non siamo^ neppure allora sicuri 
che egli non evada e non commetta un altro omi- 
cidio, E se in ciò sì volesse trovare una ragione 
per mantenere la pena di morte, si dovrebbe porre 
come principio della pena quello d' impedire ogni 
possibile delitto futuro, e ciò è certamente falso. I 
sostenitori della pena dì morte dopo la pubblica- 
zione del codice penale sassone riveduto del 1868 
che aboliva per questa provincia la pena di morte 
si allarmarono, quasiché, come si espresse Holtzen- 
dorflF, tutti gli assassini di tutta la Germania sareb- 
bero partiti colla prima corsa del corriere da Lip- 
sia a Dresda per colà rubare ed uccidere a loro 
talento. Niente di ciò è accaduto. Anco in Toscana 
le statistiche provano che nel periodo in cui la pe- 
na di morte fu abolita non vennero commessi più 
delitti capitali di quelli che si commettevano nel 
tempo in cui quella pena era in vigore : negh an- 
ni 1847-52 in proporzione ne furono commessi di 
meno. — Si è voluto addurre a favore della pena di 
morte anco il fatto che essa è già stata ripristi- 
nata nella maggior parte di quegli stati in cui es- 
sa era stata nel 1848 abolita. Se si potessero fare 
apparire come sodisfazione di un bisogno profonda- 
mente sentito tutte le vittorie con cui specialmente 
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neir anno 1850 la reazione distrusse il progresso e le 
libertà conquistate, quella asserzione sarebbe certa- 
mente ragionevole. — Anco il fatto accidentale del* 
Taumento dei delitti durante l'abolizione non dimostra 
una connessione di causa ad effetto fra l' abolizione e 
i delitti. Quando in Germania pressoché quotidiana- 
mente si tagliavano teste, si arruotava, si squartava, 
venivano commessi più delitti che ai nostri giorni in 
cui solo pochi sono minacciati di morte e il numero 
dei mezzi di pena è assolutamente diminuito. L' au- 
mento dei delitti è indipendente dall'apparato di pene 
che lo Stato presenta ; esso ha la sua cagione nelle 
perturbazioni del benessere nazionale, nelle rivolu- 
zioni politiche, nella crescente corruzione morale e 
in molte altre simili cose. Quindi io penso che la pena 
di morte possa riguardarsi come ^assolutamente su- 
perflua. E cosi è risoluta anco l' altra questione se 
essa sia legalmente ammissibile alla quale rispondo 
con un — no. Non si può dubitare che lo Stato 
possa applicare quei mezzi che sono necessarii per 
la sua esistenza e il benessere dei suoi cittadini: 
ma un mezzo di pena che la umanità e il progres- 
so della civiltà riprovano, e che la scienza e la pra- 
tica additano come assolutamente superfluo, non 
è a mio parere legalmente ammissibile. 

Io conchiudo colle parole del deputato von Kir- 
chmann nella già citata memorabile seduta del 
Reichstag della Germania del Nord: « Ogni secolo 
ha avuto la sua missione riguardo alla umanità e 
alla attenuazione delle pene. Nel secolo XVII colla 
cooperazione di tutte le persone colte, e specialmen- 
te dei giuristi, fu abolito il processo di stregoneria, 
nel XVIII secolo colle stesse fatiche si abolì la tor- 
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tura. Il secolo XIX non deve rimanere addietro : 
la nostra missione è fare in questo rapporto un 
uguale progresso ». 

Voglia il cielo che non sia lontano il giorno in 
cui r ultima sentenza dì morte venga pronunziata 
in Europa! 
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